
LE STATISTICHE ELETTORALI ITALIANE

C a p i t o l o  I

IL  COEPO DEGLI E L E T T O SI POLITICI DAL 1861 IN  PO I

1. -  La popolazione elettorale in com plesso. — La misura, in 
cifre assolute e relative del corpo elettorale è indice diretto del grado 
di partecipazione del Paese alla cosa pubblica.

Dal prospetto che segue si rileva il numero degli elettori politici 
iscritti nelle liste dal 1861 al 1923, in valore assoluto e per cento abi­
tan ti (1) :

A nni
Numero degli e le tto ri politic i

cu i si riferiscono 
le liste  e le tto ra li in  complesso

per 100 a b itan ti 
senza d istin ­

zione di sesso 
e d i e tà  (2)

M odalità del suffragio

1861. . . . . . . 418.696 1,92
1865.......................... 504.263 2,08
1867..........................
1870..........................
1874..........................

498.208
530.018
571.939

1,93
1,98
2,10

Suffragio ristre tto , secondo la 
la legge del 1860

1876.......................... 605.007 2,20
1879.......................... 621.896 2,22
1882.......................... 2 .112.563 7,39
1883. . . . . . . 2 .428.980 8,44
1 8 8 5 . ...................... 2 .480.897 8,49
1889.......................... 2 .756.347 9,18
1890.......................... 2 .826.055 9,34
1892.......................... 3 .006.345 9,80 Suffragio allargato :1895.......................... 2 .159.214 6,89
1896. . . . . . . 
1898..........................

2 .152.909 
2.273.087

6,83
7,12 a) secondo la legge del 1882

1899. ....................... 2 .272.509 7,07 !
1904.......................... 2 .560.327 7,72
1908.......................... 2 .974.473 8,71
1911.......................... 3 .264.289 9,41 ■
1912.......................... 3 .329.147 9,50
1913.......................... 8 .644.699 24,41 | b) secondo la legge del 1912
1919.......................... 11.119.271 30,87
1920.......................... 11.821.168 29,59 c) secondo la legge del 1918
1923.......................... 12.069.336 30,22

(1) I l p rospetto  si riferisce a tu t t i  gli eletto ri iscritti nelle liste politiche, ivi 
compresi gli e le tto ri sospesi tem poraneam ente dal voto perchè m ilitari. A partire  
dal 1882 le cifre di questo prospetto  non corrispondono, quindi, con quelle ind i­
cate nella Col. 7 della Tav. 1 e nella Tav. 2 nelle quali, invece, gli elettori m ili­
ta ri non sono stati compresi (vedipayag. 3 delle A vvertenze alle Tavole a pag. * 121 )-

(2) Le cifre proporzionali sono sta te  calcolate fino a ll’ anno 1867 sulla popo­
lazione di fa tto  censita al 31 dicem bre 1861 ; per l ’anno 1870, sulla popola-

( Segue nota)
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Come si rileva da queste cifre e dal grafico della fìg. 1, il progres­
sivo aumento della popolazione elettorale politica dal 1861 al 1924 
è avvenuto in tre  distinti tempi.

F io . 1 —  Increm ento  percen tua le  della popolazione e le tto ra le  dal 1861 al 
1924 (Num eri indici anno 1870 =  100).

zione di fa tto  censita al 31 dicem bre 1871 ; per gli anni successivi, fino a tu tto  il 
1919, sulla popolazione di fa tto  dell’intero Regno (entro i vecchi confini) calcolata 
rispettivam ente alla m età di ciascun anno ; quelle infine per gli anni 1920 e 1923 
sulla popolazione legale del Regno (comprese le nuove Provincie) censita al 1° d i­
cembre 1921.
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Nel primo periodo che va dal 1861 al 1881 il volume della popolazio­
ne elettorale rim ane pressocchè costante intorno alla misura media del 
2 % della popolazione totale (1). L ’aumento assoluto di 203.200 elettori 
accertato alla fine del periodo (621.896) rispetto all’anno di inizio del 
periodo stesso (418.696 elettori) deriva infatti in grandissima parte dai 
successivi incrementi territoriali dello Stato. Si rileva, invero, un lieve 
aumento anche nel rapporto elettori-abitanti nel periodo posteriore al 
1870 : da 1,93 elettori ogni 100 abitanti nel 1867 si passa a 2,10 nel 
1874, a 2,20 nel 1876 a 2,22 nel 1879. Tenuto presente che il titolo 
principale per l ’iscrizione nelle liste era il censo, tale aumento non 
sembra però che possa ritenersi indice, sia pure lieve, di progresso della 
v ita  civile e politica del Paese, nè come sintomo di migliorate condizioni 
sociali ed economiche. Il ministro Zanardelli era invece di parere con­
trario, tan to  che a tale proposito nella magistrale sua Relazione scriveva 
che questo aumento dipese dal « crescente peso delle pubbliche gravezze, 
e soltanto quindi per il fatto  stesso dello impoverimento dei c itta ­
dini, i quali ad una diminuzione del loro reddito dovettero il consegui­
mento del diritto elettorale » (2).

Non si può dire che in questo primo periodo l’Ita lia  fosse, rispetto 
agli altri S tati d ’Europa, un Paese a reggimento eminentemente rappre­
sentativo.

Dal seguente prospetto tra tto  dalla medesima relazione Zanar­
delli (3) ed integrato con altre notizie raccolte da fonti ufficiali, s iri- 
leva che nella graduatoria dei principali S tati europei l’Ita lia  occupava 
l ’ultimo posto, per quanto si riferisce al rapporto elettori-abitanti.

S T A T I Data delle elezioni Elettori 
pet 100 abifcant.:

F ra n c ia ................................... .... . .1877 26 ,9 0
S v iz z e r a ........................................ .1881 22 ,55
Im pero Germanico. . . . . . Reichstag, 1878 20 ,63
Prussia ........................................ Camera D epu ta ti, 1873 18,97
D a n im a r c a ............................... . 1879 15,46
G ran p re tag lia  e Irla n d a . . . 1880 8 ,8 0
A u s t r i a ........................................ Reichstag, 1873 6 ,3 0
S v e z ia ............................... .... 1878 5 ,96
Spagna ........................................ 1879 5 ,7 4
Portogallo  .................................... 1867 5 ,6 7
Paesi Bassi . . . . . . . . . 1869 2 ,6 7
Belgio ............................................. Camera rappres. 1878 2,31
I ta lia  ............................................ 1880 2 ,22

(1) Secondo le disposizioni della legge eletto ra le politica del 17 dicembre 1860, 
le condizioni per l’eletto ra to  politico e ran o : 1) essere cittadino italiano o natura- 
lizzato e godere dei d ir itt i civili e politici ; 2) avere 25 anni com piuti di e tà  ; 3) saper 
leggere e scrivere ; 4) pagare un annuo censo per im poste d ire tte  di almeno 40 lire.

Potevano essere elettori, indipendentem ente dal censo, coloro che possedevano 
certi tito li di capacità o esercitavano determ inate professioni (membri di acca­
demie, di ordini equestri, professori, funzionari e im piegati, ecc.).

(2) Camera d e i depu ta ti. Riforma, della legge elettorale politica. Relazione della 
Commissione. P residente Manc ini, relatore Za nardelli. Legisl. X IV . P rim a  Sessione 
n. 38 A, pag. 6.

(3) Cfr. loc. cit. All. I, voi. I I ,  pag. 7.
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Si avverta peraltro che i rapporti percentuali di cui sopra presen­
tavano da anno ad anno oscillazioni talora notevoli, sicché la graduatoria 
degli S tati, come risulta dalla tabella, ha soltanto valore indicativo e 
non tassativo.

Così, ad esempio, come si rileva dai nostri Annali di Statistica, 
in Francia il rapporto di 29,3 nel 1871, declinava a 27,4 nel 1874 in di­
pendenza della guerra e del m utato limite di età. In  Danim arca da 15,8 
nel 1876 scendeva a 15,5 nel 1879. Anche in Austria tra  il 1873 ed il. 
1879 si osservava una diminuzione : da 6,3 a 5,9 (1).

I l secondo periodo si inizia con la riforma del 1882 (2) e va sino al 
1912.11 Corpo elettorale aum enta da 100 a 340, é balza da 621.896 a 
2.112.563 elettori. In  questo secondo periodo il rapporto percentuale 
elettori-abitanti presenta un progressivo aumento sino al 1892 : da 
7.39 nel 1882, a 8.49 nel 1885, a 9.34 nel 1890, a 9,80 (punta massima) 
nel 1892, per poi segnare una rapida caduta nei successivi anni. Nelle 
elezioni del 1895 si registrano soltanto 6,89 elettori iscritti ogni 100 
abitanti. Questo fenomeno dipese per la massima parte da quella ca­
ratteristica manifestazione di patologia elettorale che fu l’inflazione 
delle liste, verificatasi appunto nel periodo sino al 1892, inflazione che 
venne fronteggiata con la legge 11 luglio 1894, n. 286, la quale ordinò 
la revisione straordinaria delle liste elettorali.

La revisione fu affidata in ogni Comune ad apposita Commissione 
di nomina elettiva ; in ogni Provincia fu istitu ita  una Commissione elet­
torale provinciale composta dal Presidente del Tribunale, da un Consi­
gliere di P refettura e da tre cittadini scelti dal Consiglio provinciale.

(1) Cfr. Le elezioni al Reichstag Austriaco nelVanno 1879. In«« Annali di S ta ti­
stica», Serie 2a, voi. 11, 1880, pp. 135-53.

(2) La legge 22 gennaio 1882, n. 593, richiedeva, per l’e letto ra to  politico, il 
concorso delle seguenti condizioni: 1) essere cittadino italiano o naturalizzato  e 
godere dei d ir itt i civili e politici ; 2) aver compiuto i l  21° anno di età ; 3) sapere 
leggere e scrivere ; 4) avere uno dei requisiti qui appresso elencati :

a) aver sostenuto con buon esito l’esperim ento sulle m aterie comprese nel 
corso elem entare obbligatorio (art. 2) ; oppure, innanzi a ll’attuazione della legge 
sull’obbligo dell’istruzione, aver conseguito il certificato di aver superato con buon 
esito l’esame della seconda classe elem entare nelle scuole pubbliche (art. 99) ;

b) pagare annualm ente per imposte d ire tte  almeno lire 19,80 (art. 3) ;

c) essere affittuari di fondi rustici, dirigerne personalm ente la coltivazione e 
pagare un annuo fitto  di almeno lire 500 (art. 3) ;

d) essere conduttori di fondi a colonia parziaria , essendo il fondo colpito da 
una im posta d ire tta  di almeno lire 80 annue (art. 3) ;

e) pagare una pigione per casa di abitazione o per opifici, almeno di lire 150 
annue nei Comuni minori (art. 3).

Potevano essere isc ritti nelle liste e le tto ra li anche coloro che, pu r non posse­
dendo i tito li su indicati, avevano sottoscritto , in presenza di notaio, la  domanda 
di iscrizione ; la valid ità  di ta le  condizione era lim ita ta  ai prim i due anni dalla 
prom ulgazione della legge (art. 100).
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Questa legge fissò un’unica procedura per la revisione delle due liste, 
politiche ed amministrative, stabilendo che dovesse essere effettuata con­
temporaneamente e dalle medesime autorità per evitare giudizi diversi.

Il confronto tra  gli elettori del 1895 e quelli del 1892 segna una di­
minuzione di oltre 847.000 unità ; ma tale cifra non dà ancora la precisa 
misura degli effetti della revisione straordinaria.

È da tener presente, infatti, che il numero degli elettori politici 
veniva crescendo di oltre 90.000 l’anno per effetto del naturale incre­
mento della popolazione, sicché nei tre  anni dal 1893 al 1895, tenendo 
presente questo probabile ritmo di aumento, gli elettori che nel 1892 
erano 3.006.345 avrebbero dovuto essere circa 3.276.345 nel 1895. In ­
vece dopo la revisione erano 2.159.214. La differenza di 1.117.000 circa 
è perciò la più attendibile misura dei risu ltati realizzati con la revisione 
straordinaria delle liste (1).

Come sarà meglio illustralo nei successivi paragrafi, questa d ra­
stica riduzione doveva, però, incidere in misura assai variabile, non 
soltanto da Provincia a Provincia ma anche nella medesima zona tra  
le varie categorie di elettori. Questo fatto  dipese in parte dalla 
maggiore o minore cura avuta dagli elettori nel produrre alle Com­
missioni i documenti comprovanti i loro titoli all’elettorato, nonché 
dalla diversità dei criteri seguiti dalle Commissioni nell’applicare la legge. 
In  alcuni Comuni, ad esempio, furono cancellati tu tti  coloro per i quali 
non esistevano m aterialm ente i documenti necessari a comprovare il 
loro diritto, anche se fosse notorio il loro titolo all’elettorato per censo 
o per capacità ; in altri Comuni, invece, si ritenne sufficiente la notorietà. 
Così Torino, che seguì il primo criterio, più restrittivo, ridusse gli elet­
tori da 152.275 a 73.284 ed Aquila da 44.646 a 15.142. In  altre Provin­
cie, invece, ad esempio in quelle di ISfovara, Yenezia e Livorno la dimi­
nuzione fu relativam ente trascurabile. In  tre  Provincie poi (Sondrio, 
Ravenna ed Arezzo) si ebbe addirittu ra un lieve aumento (vedi Tavola 
2 A, colonne 12 e 13).

Per quanto riguarda le categorie elettorali, le più forti diminuzioni 
- avvennero tra  gli elettori per titolo di capacità e principalmente tra  
quelli che avevano ottenuta l’iscrizione nelle liste in forza dell’art. 100 
della legge 24 settembre 1882, n. 999, per aver superato l’esame della 
seconda classe elementare.

Dopo questa operazione di grande polizia elettorale, il rapporto 
percentuale elettore-abitante riprendeva il suo normale ritmo incre­
mentale, per cui dal minimo di 6,83 registrato nel 1896 si toccava il 
massimo di 9,50 nel 1912 ultimo anno del periodo in esame, senza però

(1) Vedi a ta le  proposito il procedim ento esposto nella Statistica delle elezioni 
generali 'politiche del 1895, pag. V il i ,  e la no ta 1 a pag. V i l i  della Statistica delle 
elezioni generali politiche 3 e 10 giugno 1900.
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raggiungere mai più la quota di 9,80 toccata nel 1892, anno di massima 
inflazione.

Terzo periodo. Con la legge 30 giugno 1912, n. 665, vennero ammessi 
all’elettorato tu tti i cittadini di oltre 30 anni indipendentemente dal 
grado di cultura e dal censo, salvo i casi di incapacità o di indegnità. 
Tra i cittadini dai 21 ai 30 anni, oltre ai casi previsti dalla precedente 
legge, vennero ammessi tu t t i  coloro che avessero prestato servizio per 
un determinato periodo nell’Esercito o nel Corpo E. Equipaggi o in 
Corpi ad essi assimilati agli effetti dell’obbligo di leva e gli analfa­
beti possedenti uno dei titoli di capacità o di censo che erano richiesti 
con la precedente legge per l’esercizio del diritto elettorale.

Inoltre, la nuova legge sancì l’obbligo fatto  alle Amministrazioni 
comunali della iscrizione di ufficio della quasi to ta lità  dei cittadini for­
niti dei requisiti richiesti, mentre prim a gli aventi diritto potevano 
anche non venire iscritti ; da calcoli approssimati erasi rilevato infatti 
che nel passato su 100 aventi diritto ne erano iscritti solo 80 (1).

Si affermò che con la riforma del 1912 si conseguì il risultato voluto 
dal legislatore : di chiamare la quasi to talità  della popolazione maschile 
maggiorenne al suffragio e, a conferma, si calcolò quanti sarebbero stati 
gli iscritti nelle liste del 1913 in base alla vecchia legge. Tale calcolo 
venne fatto  tenendo presente il ritmo di aumento degli iscritti anno per 
anno in base alla precedente legge, ritm o determ inato in circa il 3,3 % 
all’anno, in media. Senza la riforma, gli iscritti nel 1913 sarebbero 
stati all’incirca 3.439.000, con la riforma furono 8.644.699 ; ne conseguì 
un aumento di 5.205.000 circa che è quanto dire da 100 a 251. La po­
polazione presente maschile di 21 anni e più secondo il censimento del 
1911 essendogli 9.190.754 il numero degli elettori iscritti rappresentava 
dunque all’incirca il 94 % del totale (2).

In  seguito alla riforma del 1918 il numero degli iscritti alle liste elet­
torali aumentò di oltre 2.474.572 unità (confronto tra  le liste del 1919 
e quelle del 1913). ÌS però da tener presente che se anche non fosse 
intervenuta la nuova legge, molti cittadini in età da 21 a 30 anni, che 
secondo la preesistente legge del 1912 erano esclusi dall’elettorato, 
avrebbero acquistato tale diritto pel solo fatto  di essere sta ti chiamati 
alle armi in occasione della guerra e per esservi rim asti per un tempo non 
inferiore a quello pel quale vennero tra tten u ti alle armi i m ilitari v in­
colati alla ferma di un anno, il che, secondo la legge del 1912, dava di­
ritto  all’elettorato. Mancano tu ttav ia  gli elementi per stabilire quale 
sarebbe stato l’aumento del numero di elettori dovuto alle singole cause

(1) Vedi a pag. X I I I  della Statistica delle elezioni generali 'politiche alla X X I V  
Legislatura (26 ottobre e 2 novembre 1913).

(2) Vedi loc. cit. no ta  precedente.
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suesposte, non essendo possibile di sceverare coloro che tale diritto ac­
quisirono per l ’una o per l ’a ltra  disposizione.

Xon si posseggono nemmeno sufficienti dati ufficiali per determinare 
quale fu il contingente di aumento della popolazione elettorale in dipen­
denza della estensione del suffragio ai m ilitari di guerra in età sotto i 
21 anni (1).

La riforma elettorale del 1918, del resto, estese il voto ai m ilitari 
minorenni già com battenti, per l’alto significato morale che aveva tale 
concessione, ilella pratica il provvedimento ebbe scarso effetto, essendo 
s ta ti ben pochi i m ilitari che poterono approfittarne pel fa tto  che alla 
data  delle elezioni essendo sotto le arm i i m ilitari delle classi 1898, 1899 
e 1900 (nati nei prim i due quadrimestri), essi vennero, per effetto dello 
art. 3 della legge, temporaneamente privati del diritto di voto, come 
m ilitari sotto le armi.

Al fine di valutare gli effetti pratici che sull’aumento della popo­
lazione elettorale ebbe la riforma del 1918 si deve tener presente che per 
gli anni dal 1913 al 1918, le iscrizioni nelle liste vennero fatte  in base alla 
vecchia legge del 1912 ; quindi l’aumento del numero degli elettori ri­
sultante dal confronto delle liste del 1918 con quelle del 1913 (1.095.118) 
non può attribuirsi che al naturale incremento della popolazione ed 
alla progressiva diminuzione del numero degli analfabeti le quali cause, 
malgrado l’effetto delle perdite di guerra, produssero un accrescimento 
medio annuale di 219.021 elettori.

La differenza fra le cifre del 1919 e quelle del 1918 (1.379.454 elet­
tori) se può per una parte  attribuirsi all’aumento medio naturale 
della popolazione elettorale deve per il resto, im putarsi all’allargamento 
del suffragio portato dalla legge del 16 dicembre 1918, n. 1985. Invero 
in mancanza di dati d iretti per calcolare l’aumento dovuto alle cause 
demografiche e sociali, si può supporre che esso si sia m antenuto 
intorno ai 200.000 elettori trovati nel precedente periodo 1913-1918, e 
qu ind i‘Sarebbero sta ti 1.179.454 i cittadini che, per effetto delle nuove 
disposizioni, vennero ad acquistare il d iritto all’elettorato ; vale a 
dire che il Corpo elettorale fu dalla nuova legge aum entato dell’11,87%

(1) I l com puto da fare sarebbe troppo ind ire tto  e partirebbe da valori larga­
m ente estim ativi : poiché il contingente delle più giovani classi di leva si aggirava 
in quell’epoca intorno ad  un  effettivo di 260.000 uomini bisognerebbe da esso togliere, 
per la classe 1898, i n a ti fino al 31 maggio, e cioè presso a poco i 5/12 ; poi bisogne­
rebbe togliere tu t t i  i m ilitari delle tre  classi (1898, 1899, 1900) che non furono in zona 
di operazione. Q uantunque si sappia che le classi del 1898 e del 1899 quasi per intero 
furono inviate al fronte e che della classe del 1900 vi andarono soltanto 20.000 uomini 
circa, tu tta v ia  non è possibile fissare questi coefficienti di deduzione, conveniente­
m ente co rretti per tener conto del numero di coloro che, m andati al fronte, morirono 
prim a che fossero com pilate le nuove liste. Cfr. a pag. X X I della Statistica delle Ele­
zioni generali politiche per la X X V  Legislatura (16 novem bre 1919).
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in confronto di quello che sarebbe stato se fosse rim asta in vigore la 
vecchia legge (1).

Si avverte che con la riforma del 1918 venne concesso il suffragio 
a tu tti  i maschi maggiorenni (2) ; si sarebbe quindi dovuto ottenere una 
corrispondenza piena tra  il numero degli elettori e quello della popo­
lazione maschile in età superiore ai 21 anni. Ma, in realtà, questa cor­
rispondenza non si realizzò, nemmeno tenendo conto degli elettori in 
età inferiore ai 21 anni perchè militari.

Con un calcolo di larga approssimazione, fa tto  a suo tempo dall’Uf­
ficio Centrale di S tatistica su richiesta del Ministero dell’Interno, si 
cercò di valutare preventivam ente il numero degli elettori secondo le 
nuove disposizioni, e questo calcolo, condotto con due metodi diversi, 
diede per risultato che gli elettori in età da 21 anno in su, potevano 
essere da 9.700.000 a 10.000.000 in cifre tonde, non tenendo conto 
della diminuzione della popolazione maschile causata dalla guerra (3).

Or anche ammesso che si fosse bilanciato il numero dei m orti in 
guerra non potuti eliminare da questi calcoli con quello dei minorenni 
con diritto  al voto, non compresi nelle cifre stesse, restò sempre una 
notevole differenza tra  il più alto risultato del computo e gli 11.119.271 
elettori che vennero iscritti di fa tto  nelle liste del 1919.

(1) Cfr. pag. X X IY  della Statistica delle elezioni generali'politiche perla  X X V  L e­
gislatura, 16 novem bre 1919.

(2) Un u lterio re allargam ento del suffragio fu apporta to  dalla legge del 2 
settem bre 1928, n. 1993, per la quale potevano essere isc ritti nelle liste eletto ra li 
anche coloro che essendo in e tà  da 18 a 21 anni erano am m ogliati o vedovi con 
prole. È da avvertire, però, che ta le  legge subordinava il d iritto  all’eletto ra to  al 
possesso di uno dei requisiti seguenti, in base ai quali gli eletto ri potevano essere 
r ip a rtiti in quattro  categorie :

1) Categoria A. — Coloro che pagavano un contributo  sindacale od erano 
soci di una Società od E n te  che pagava ta li contributi, o da almeno un  anno posse­
devano azioni nom inative di Società in accom andita per azioni od anonime.

2) Categoria B. — Coloro che pagavano annualm ente almeno 100 lire di 
im poste d ire tte  allo S tato, alle Provincie o ai Comuni, ovvero erano da almeno 
un anno proprie tari o u su fru ttu ari di tito li nom inativi del debito pubblico dello 
S tato o di tito li nom inativi di p restiti provinciali o com unali per la  rend ita  di 
lire 500.

3) Categoria C. — Coloro che percepivano uno stipendio, o salario, o pensione, 
o altro  assegno continuativo a carico dello Stato, delle Provincie o dei Comuni o 
di E n ti sottoposti alla tu te la  o alla vigilanza degli Organi anzidetti.

4) Categoria D. — Coloro che erano m em bri del clero cattolico o m inistri di 
un altro  culto ammesso dallo Stato.

(3) U n primo calcolo si effettuò partendo  dalle cifre del censimento 1911 ed appli­
cando un  saggio continuo medio annuale di increm ento della popolazione basato  sulla 
form ula dell’interesse composto ; con un  secondo procedim ento, di controllo, si calco­
larono, sempre sulla base del censimento 1911, le categorie di censiti che al 31 maggio 
1919 avrebbero avuto 21 anni o p iù e  ad ogni classe annuale di e tà  (dedotte dai gruppi 
triennali e quinquennali dei censiti), e si applicò il coefficiente di sopravvivenza se­
condo la più recente tavo la  di m orta lità  ita liana.
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Si attribuirono tali differenze a diverse cause.
A nzitutto perchè si dovette operare sulle cifre della popolazione 

presente alla data  del censimento della quale soltanto si ha la classifi­
cazione per età. In  ta l modo rimasero trascurate parecchie centinaia 
di migliaia di individui, non censiti come presenti perchè erano emi­
grati all’estero, i quali invece erano rim asti iscritti nelle liste elettorali.

D ’altra  parte non è da escludere che i Comuni, nell’iscrivere d ’ufficio 
i cittadini che figuravano nei rispettivi registri di popolazione, avessero 
compreso nelle liste individui che erano già iscritti nelle liste d ’altri 
Comuni. Ma vi ha di più : non è infondato il dubbio che i Comuni non 
sempre cancellarono regolarmente dalle liste i m orti e coloro che avreb­
bero dovuto esserne comunque radiati. Per ta li motivi si auspicò sin 
da allora che, in occasione del prossimo censimento fosse ordinata una 
revisione straordinaria delle liste elettorali, simile a quella del 1895. 
Tale revisione però non doveva mai essere effettuata.

Si rinnovava così, ed in proporzioni non indifferenti, il fenomeno 
della inflazione elettorale che già aveva dato luogo al drastico provve­
dimento del 1895. Sin da quell’epoca, da uomini politici e di governo, 
si era proposto di eliminare una volta per sempre questa grave ricorrente 
manifestazione di patologia elettorale con l’istituire un regolare perio­
dico servizio centrale di vigilanza per Vaggiornamento delle liste, servizio 
da affidare esclusivamente a tecnici, esperti in m ateria demografica 
e statistica, e che avrebbe dovuto agire in stretto  collegamento con 
quello riguardante il funzionamento delle anagrafi comunali.

Oggi, con il risorgere delle istituzioni rappresentative, la questione 
si ripresenta, ed assume aspetti ed ampiezza eccezionalmente rilevanti, 
tali da richiedere nell’immediato domani una adeguata soluzione.

2. — La distribuzione territoriale. -— Le variazioni di densità 
della popolazione elettorale da zona a zona del Paese in regime di suf­
fragio cosiddetto universale, ma limitato alla popolazione maschile, di­
pendono da due ordini di fa tto ri :

1° -  dal fatto  che la composizione della popolazione per età e per 
sesso, non si presenta rigorosamente uniforme in tu tte  le località. Helle 
zone a forte emigrazione, ad esempio, dove la percentuale di popolazione 
maschile in età maggiore scende al disotto della media generale, ri­
spetto a quella femminile, si verifica una corrispondente flessione nella 
densità della popolazione elettorale ;

2° -  dal fatto  che l ’aggiornamento delle liste elettorali in dipen­
denza del movimento della popolazione non venne effettuato ovunque 
con identici criteri e con la stessa diligenza, sicché la inflazione si ve­
rificava da zona a zona in misura quanto mai varia.

Queste variazioni hanno scarso valore rappresentativo, e sono
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quasi sempre di lieve entità anche perchè spesso le cause che le deter­
minano si interferiscono con risrfltati compensativi.

A queste due cause generali di variabilità, in  regime di suffragio 
ristretto o anche allargato si aggiungeva, ed era la più im portante, 
quella derivante dalla non uniforme distribuzione territoriale dei c itta ­
dini forniti del richiesto censo o dei titoli a ttinen ti alla cultura, e spe­
cialmente dal fa tto  che l ’analfabetismo da zona a zona d ’Ita lia  è distri­
buito con intensità quanto mai varia.

Una visione di insieme del fenomeno si può avere prendendo a con­
siderare i rapporti di densità elettorale nelle quattro  grandi circoscri­
zioni geografiche, fa tta  eguale a 100 la densità media generale, nei 
quattro  principali momenti della nostra evoluzione democratica e cioè 
nel 1870, nel 1882, nel 1913 e nel 1919.

Il seguente specchietto riassume i risultati :

I n d i c i  d i  d e n s i t à  d e l l a  p o p o l a z i o n e  e l e t t o r a l e  f a t t a  =  a  100
LA DENSITÀ MEDIA D EL R E G N O .

1870 1882 1913 1919

• > D ensità
m ed ia Ind ici D ensità

m ed ia In d ic i D ensità 
m e a ia In d ic i D ensità 

m e a ia Ind ici

I ta lia  S etten trionale . . . .
» C entrale ...........................
» M e rid io n a le ..................
» In su la re ...........................

2,1
1.9
1.9 
1,8

105
95
95
90

8,2
6,7
5 ,5
5 ,4

118,8
97,1
79,7
78,3

23,7
24.3 
22,2
22.3

102,2
104,7
95,7
96,1

26.5
27.6 
28,3
27.7

97,1
101,1
103,7
101,5

Complesso . . . 2,0 100 6,9 100,0 23,2 100,0 27,3 100,0

Sino al 1919, dunque, la densità della popolazione elettorale era 
maggiore della media generale nell’Ita lia  Settentrionale ; inferiore nel­
l ’Ita lia  Meridionale ed Insulare. ISTel 1919 si verifica per la prim a volta 
il fenomeno inverso e la densità degli elettori dell’Ita lia  Settentrionale 
cade al disotto della media generale; tale fa tto  si ripeterà nel 1921 
come può direttam ente desumersi dai dati della Tavola 2 B, col. 20.

Oscillazioni più ampie delle precedenti, intorno alla media gene­
rale, si riscontrano, come ó naturale, se si considerano i valori che il 
fenòmeno presenta nelle singole Provincie e nelle Regioni.

Caratteristico é l ’aspetto che assume il fenomeno per la Sardegna • 
tale Regione, in fatti, sino al 1880 presentò una densità di popolazione 
elettorale notevolmente superiore alla media. Nel 1861, la Sardegna 
aveva 3,4 elettori ogni 100 abitanti, m entre il Regno ne contava sol­
tan to  1,9. La spiegazione di questo eccezionale scarto al di sopra della 
media si trova a pag. LIY della Statistica delle elezioni politiche ed am­
ministrative degli anni 1865-66 ove, viene rilevato : 1) che, rispetto
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alla popolazione maschile sarda che in quella medesima epoca sapeva 
leggere e scrivere, la popolazione elettorale rappresentava ben il 98,58 %; 
2) che alla Sardegna venne particolarm ente applicata una disposi­
zione eccezionale contenuta nella legge elettorale dall’epoca (numero 4 
dell’art. 1) in base alla quale, nelle Provincie dove la condizione del 
saper leggere e scrivere non era insino allora richiesta « nulla sarà 
innovato ai d iritti degli analfabeti che alla promulgazione di questa 
legge si troveranno iscritti nelle liste elettorali».

Sicché non pochi furono in Sardegna gli analfabeti che conser­
varono ad personam il d iritto  al voto.

Per avere una misura semplice e significativa della variabilità re­
la tiva del fenomeno stesso nelle Provincie, in ciascuno dei singoli anni 
di elezione considerati, si ó ragguagliato il campo di variabilità assoluta 
del fenomeno alla sua in tensità media generale.

(Ad esempio, la misura : 1,4 della variabilità relativa al feno­
meno per il 1861 è s ta ta  o ttenu ta  dai dati della Tavola 2 B, col. 2, sot­
traendo dal valore massimo (3,5) della densità della popolazione elet­
torale, che si verifica nella Provincia di Cagliari, il valore minimo (0,9), 
che si verifica nella Provincia di Ancona, e ragguagliando la differenza 
al valore 1,9 dell’intensità media generale del fenomeno nell’anno 
stesso).

Dai coefficienti così ottenuti, ripo rta ti nel prospetto seguente:

A nni Coeffi­
ciente A nni Coeffi­

ciente A nni Coeffi­
ciente Anni Coeffi­

ciente A nni Coeffi - 
ciente

1861 1,4 1874 1,6 1886 1,7 1897 1,7 1913 0,4
1865 2,3 1876 1,9 1890 1,8 1900 1,5 1919 0,5
1867 2,2 1880 1,8 | 1892 1,7 1904 1,5 1921 0,3
1870 1,9 1882; 1,8 1895 1,6 1909 1,5 — —

si rileva una prim a contrazione delle variabilità del fenomeno dopo 
la revisione delle liste ordinata nel 1894, e una seconda più forte in se­
guito alla riform a del 1913.

Sarebbero da considerare nell’esame della distribuzione territoriale 
della popolazione elettorale gli scarti di densità tra  c ittà  e campa­
gna. ISTon è facile però effettuare in proposito compiuti ed a tten ­
dibili raffronti, poiché i dati sulla popolazione elettorale contenuti 
nelle nostre statistiche ufficiali si riferiscono al Collegio uninominale e, 
come si dirà in appresso, sarebbe ben difficile e spesso arbitrario isolare 
la popolazione dei centri urbani partendo dai Collegi che le medesime 
comprendono, poiché assai spesso questi Collegi hanno una circoscrizione 
territoriale che comprende in parte  città  ed in parte campagna.

Tuttavia, qualche tentativo in proposito è stato già fatto, e si trova
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nella statistica delle elezioni del 1909 (pag. X III) ed in quella delle 
elezioni del 1913 (pag. XVII) (1).

Una nuova elaborazione dei dati disponibili, è sta ta  ora effet­
tu a ta  dall’Istituto Centrale di S tatistica. Esclusa la possibilità di 
accertare con un sufficiente grado di approssimazione la densità della 
popolazione elettorale a partire dal 1919, poiché i dati riportati dalle 
statistiche ufficiali si riferiscono ai Collegi elettorali provinciali od 
interprovinciali nel loro complesso, l’indagine si è lim itata agli anni 
di elezione 1861, 1880, 1900 e 1913 nelle quali epoche vigeva il Col­
legio uninominale.

La popolazione elettorale di questi anni è s ta ta  raggruppata a 
seconda che la medesima apparteneva o meno ai Collegi che compren­
devano le grandi città.

I  risultati ottenuti si contengono nella tavola a pag. * 80.
I  dati di tale tavola, è  bene ricordarlo, hanno peraltro valore 

puramente indicativo e non possono assumersi come precisa misura 
del ricercato fenomeno, specialmente per il fatto  che non pochi Col­
legi uninominali avevano una circoscrizione territoriale molto etero­
genea comprendente in parte una zona urbana ed in parte una zona 
rurale composta di piccoli Comuni viciniori. Si può tu ttav ia  rilevare da 
ta li dati che risultano, in linea di massima, confermate le conclusioni 
cui si pervenne con le precedenti elaborazioni ufficiali e private, già men­
zionate. Xel periodo anteriore alla riforma del 1913, infatti, la den­
sità degli elettori è maggiore nelle grandi c ittà  rispetto ai piccoli centri 
ed alla campagna. A partire da tale anno il rapporto di densità si in­
verte a vantaggio dei Comuni rurali, come aveva già notato lo Schiavi.

Altro interessante aspetto della distribuzione territoriale è quello 
che considera il volume assoluto della massa elettorale nelle varie zone 
rispetto all’intera popolazione elettorale, sicché ne emerga misura di­
re tta  dell’influenza che sulle nostre istituzioni rappresentative ha avu­
to ed ha il formarsi ed evolversi di idee e tendenze politiche in questa 
od in quella Regione d ’Italia.

(1) Anche autorevoli studiosi hanno cercato di esaminare gli effetti di questa 
o quella riform a elettorale nelle c ittà  rispetto  alla campagna. Così, ad esempio, 
lo Schiavi dopo aver rilevato che in seguito alla legge del 1912 l’accrescimento 
più  notevole di e le tto ri si verificò nei Comuni minóri e ru ra li, dove più  numerosi 
erano gli analfabeti ammessi al’ voto, dà la m isura di ta le  fenomeno, e cerca di iso­
lare questa popolazione tenendo presente le circoscrizioni dei Collegi. Secondo i 
calcoli di questo autore, necessariam ente indiziarti, la densità elettorale dei Col­
legi capoluoghi di Provincia che prim a della riform a era di 9,56 %  cioè notevol­
m ente di sopra della m edia del Eegno (8,6 %), scendeva al disotto della media 
nel 1913 (23,1 rispetto  a 24,2) a tu tto  vantaggio dei Comuni ru ra li la cui den­
sità  eletto ra le  si po rtava , per la  p rim a volta, al di sopra della m edia del Eegno 
con 24,6 elettori iscritti nelle liste ogni 100 abitanti. (Schiavi A., Come hanno vo­
tato gli elettori italiani. Milano, 1914 - pag. 64).
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Gap. I — Il corpo degli elettori politici dal 1861 in poi * 8 1

Tali elementi si trovano alla Tav. 2 C, che contiene ì rapporti 
di composizione fatto  eguale a cento il complesso, e sono illustrati 
col grafico della fig. 2.

Caratteristica saliente di quésti rapporti è data  dal fatto  che il vo­
lume degli elettori dell’Italia  Settentrionale rappresenta una propor­
zione sempre maggiore sino al 1909 per poi diminuire dal 1913 in poi 
con il suffragio universale che accordò il voto alle più numerose masse 
di analfabeti dell’Ita lia  Centro Meridionale ed Insulare. Ed invero gli
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I STITUTO CENTRALE DI STATÌSTICA

F ig . 2. — D istribuzione percentuale degli eletto ri politici nelle q u a ttro  grandi 
Circoscrizioni geografiche.

elettori dell’Italia  Settentrionale che nel 1861 rappresentavano il 10 % 
circa del totale, nel 1870 sono il 47,7 % ; nel 1882 il 53,1 % • nel 
1895, dopo la deflazione elettorale che operò più larghe falcidie nell’I ta ­
lia Centro Meridionale ed Insulare, raggiungono il volume del 56,2 % 
che diventa del 56,5 nel 1909, per poi declinare di colpo al 45,8 % nel 
1913.

Nell’esame della distribuzione territoriale le nostre prime s ta ti­
stiche ufficiali, oltre al rapporto elettore-abitante, prendevano a con­
siderare anche quello elettore-superfìcie geografica. Nella già ricordata 
« Statistica per le elezioni politiche e amministrative per gli anni 1865-66 » 
a pag. L U I si rileva, ad esempio, che in quella epoca si contavano 1,78 
elettori politici ogni 100 ettari, che il massimo regionale di densità 
areale spettava alla Lombardia con 4,77 elettori ed il minimo alla Ba­
silicata con 0,80 elettori per ogni 100 ettari, che la Provincia di massima 
densità areale era quella di Napoli con 19,42 elettori ogni 100 ettari, e 
la  Provincia di minima quella di Sondrio con appena 0,35 elettori, e 
così via. D ati e rapporti questi che soltanto in regime di suffragio ri­
stretto  potevano essere considerati come qualcosa di più di una mera 
curiosità statistica.
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3. - Gli elettori politici secondo il titolo di iscrizione. —
In  regime di suffragio ristretto  l’esame statistico delle singole ca­
tegorie di elettori secondo il titolo che ne ha determ inato la iscrizione 
nelle liste dovrebbe costituire strumento non disprezzabile per lo studio 
della s tru ttu ra  economico-soeiale, e quindi del grado di evoluzione ci­
vile e politica del Paese, oltreché rappresentare d ire tta  misura del peso 
che esercitano sulla cosa pubblica i vari ceti sociali.

Abbiamo detto dovrebbe, perchè a diminuire e ta lora a rendere 
addirittura inefficiente il grado di rappresentatività del materiale of­
ferto dalle statistiche ufficiali sta il fa tto  che l ’assegnazione all’una 
od all’altra  categoria di elettori non sempre avviene con criteri obbiet­
tiv i ed uniformi mentre invece fatto ri di perturbazione i più vari 
interferiscono quasi sempre. Per quanto riguarda le nostre statistiche 
elettorali questo fenomeno è stato  da tempo messo in evidenza : già 
nell’Appendice alla Statistica degli elettori politici secondo le Uste defini­
tivamente approvate per Vanno 1893 (pag. X XV II) si osserva che gli 
aventi diritto all’elettorato per più titoli erano stati iscritti ora all’una 
ora all’a ltra  delle categorie, senza uniforme procedimento, e tale incon­
veniente è avvertito e rilevato anche nelle successive nostre pubblicazioni 
statistiche ufficiali nonché da privati studiosi. Se, per ta li motivi, i valo­
ri grezzi e quelli elaborati, offerti sull’argomento dalle nostre statistiche, 
non possono essere accettati in pieno come uno specchio fedele della 
distribuzione della popolazione elettorale secondo i vari titoli di iscri­
zione, essi, d ’altra  parte, ci permettono pur sempre di seguire a ttraver­
so il tempo le variazioni dell’ordine di grandezza di alcune categorie di 
elettori ; in particolar modo la progressiva diminuzione del volume per­
centuale degli elettori per censo rispetto agli elettoli iscritti per il titolo 
della capacità. Q resta progressiva diminuzione degli elettori «per censo » 
si osserva chiaramente nel grafico della figura 3.

I  primi nostri dati ufficiali in proposito sono quelli riprodotti nella 
Tav. 3 e si riferiscono alla classificazione degli elettori còme risul­
tava  dalle liste in base alle quali vennero effettuate le elezioni del 1865.

Xel 1865 gli elettori per censo comprendevano oltre i tre quinti 
dell’intero corpo elettorale politico, quelli per titoli non raggiun­
gevano il quinto e le arti, il commercio e le industrie erano rappresentati 
da pòco più di un ventesimo. Si consideri però che tra  gli elettori iscritti 
come paganti la tassa della ricchezza mobile (l’ottavo circa del corpo 
elettorale) una gran parte  era rappresentata da redditi provenienti 
dall’esercizio di una qualche arte  o industria.

A ltra osservazione ; l’esame della distribuzione regionale degli 
iscritti per titoli m ostra che su un totale per il Regno di 93.347 elettori 
una buona m età si trovava in sole quattro  regioni (Piemonte, Lom­
bardia, Campania e Sicilia), mentre l’a ltra  m età era disseminata 
nelle rim anenti undici.
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La situazione, nelle sue linee generali, non varia se si considerano 
i dati relativi alle liste del 1878, nelle quali gli elettori iscritti per il titolo 
del censo rappresentavano nel Legno circa l ’80 % del corpo elettorale.

bielle liste compilate per Fanno 1882, in seguito alla legge 24 set­
tembre 1882, n. 999, che trasferì l ’im portanza prim aria del titolo per 
l ’elettorato, dal censo, quale era innanzi per la legge del .1860, alla 
capacità personale del cittadino, la composizione del Corpo eletto­
rale si presentava quasi capovolta.

IS T IT U T O  C E N T R A L E  DI S TA T ISTICA

FIO. 3 — P ercen tu a le  degli e le tto ri politici isc ritti per censo sul complesso 
degli e le tto ri di ciascuna Circoscrizione.

Su 100 elettori ne risultarono iscritti 65,3 in base al titolo della 
capacità e 34,7 per il censo, biella categoria della capacità ebbero grande 
prevalenza gli elettori per il titolo della istruzione elementare che fu ­
rono 760.280 corrispondente al 37 % dell’intero corpo elettorale ed a 
circa il 57 % degli elettori della categoria ; essi furono, per la massi­
ma parte, iscritti in v irtù  delle disposizioni transitorie degli art. 99 e 
100 della legge 22 gennaio 1882, n. 593. Si tenga però presente che in 
questa ultim a categoria di elettori « cittadini che scrivono di proprio 
pugno ecc. » senza dubbio furono compresi molti che avrebbero potuto 
essere iscritti nelle liste anche per altri titoli. E veramente, allorché 
furono compilate le prime liste in esecuzione della legge elettorale del
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1882, a molti doveva riuscire difficile, per esempio, rintracciare il 
certificato d ’esame della seconda elementare ottenuto dieci o venti 
anni innanzi; nè tornava sempre agevole al mezzadro la prova dell’es­
sere eg’li conduttore di un fondo determinato, per il quale il proprietario 
pagava, tra  imposta erariale e sovrimposta provinciale, almeno 80 lire.

ISTel 1895 l’Ufficio di Statistica, di intesa col Ministero dell’Interno, 
eseguiva per mezzo dei P refetti apposita indagine per accertare la com­
posizione qualitativa della popolazione elettorale. Sul totale di 2.120.185 
elettori delle liste del 1895 rie risultarono iscritti per titoli di capacità 
1.635.352 e per censo 484.833. Il rapporto percentuale degli elettori 
secondo il censo passava dunque da 34,7 come era nel 1882 a 22,9. Si 
accertò altresì che oltre il 20 % del totale degli elettori iscritti era rappre­
sentato dai cittadini che possedevano il titolo della istruzione elementare, 
il 18 % circa dai cittadini che avevano servito sotto le aimi, ed il 16,7 
dai « cittadini che scrissero di proprio pugno dinnanzi a notaio la do­
manda di iscrizione nelle liste ». Queste tre  categorie rappresentavano 
il 71,31 % degli elettori per capacità ed il 55 % del corpo elettorale, 
cioè la maggioranza.

La indagine del 1895 permise di accertare gli effetti che la revisione 
straordinaria delle liste, ordinata nel 1894, ebbe sulle varie categorie 
di elettori e di valutare, in cifre assolute e relative, le falcidie che queste 
categorie subirono. Messi in confronto i dati risultanti dalle liste del 1895 
con quelli relativi alle liste del 1890 si rilevò subito che la diminuzione 
del corpo elettorale, accertata nella misura generale media del 23 % circa, 
fu maggiore tra  gli elettori per il titolo di capacità che diminuirono del 
24,88 % mentre quelli per il titolo del censo diminuirono del 15,78 %.

Inoltre nel primo gruppo la massima diminuzione relativa doveva 
essere accusata nella categoria della istruzione elementare con 62,6 elet­
tori nel 1895 rispetto a 100 nel 1890 e nella categoria « art. 100 », con
65,4 elettori. ìle i secondo gruppo le più forti falcidie relative, si ebbero 
tra  gli elettori iscritti per il titolo « cittadini che pagano una pigione », 
i quali da 18.735 furono rido tti ad 8.074, e cioè di 100 ne rimasero sol­
tanto  43,1 ; seguì la categoria degli elettori perchè affittuari di fondi 
rustici che furono ridotti come da 100 a 61,33.

Se si ha, infine, riguardo alla entità assoluta delle falcidie si rileva che 
dei 632.473 nomi cancellati ben 446.265 provenivano dalle prime due 
categorie : istruzione elementare ed art. 100. Tale ultim a cifra ci può 
forse dare eloquente misura degli aspetti e delle conseguenze politico- 
sociali del provvedimento.

In  base alla legge del 1882 per essere iscritti nelle liste elettorali 
politiche era necessario il requisito di sapere leggere e scrivere. P er­
tanto  nell’esame della distribuzione territoriale degli elettori dovrebbe 
rilevarsi un costante rapporto di correlazione inversa con la distribuzione 
territoriale dell’analfabetismo. Tuttavia, come è stato già osservato nelle
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nostre relazioni ufficiali, tale fatto  non sempre si è verificato ; spesso 
si è invece constatato il contrario, che cioè Provincie ad alto grado di 
istruzione hanno presentato scarsi rapporti di densità della popolazione 
elettorale e viceversa (1).

Ad elevare o a tener basso il numero degli elettori concorsero in ­
fa tti altri fattori, oltre quello della diffusione delPistruzione elementare, 
vale a dire il diverso grado di agiatezza della popolazione, la diversa 
composizione di questa per età, per distribuzione territoriale e per 
condizioni sociali ; ma più di tu tto  vi contribuì la maggiore o minore 
cura che si ebbe nelle diverse Eegioni del Pegno da parte  dei cittadini 
forniti dei necessari requisiti di farsi iscrivere nelle liste.

Con la riforma del 1913 essendo sta ti ammessi all’esercizio del 
d iritto elettorale tu tti  i maschi maggiorenni analfabeti, i maggiori 
aum enti proporzionali dovevano riscontrarsi laddove gli illetterati pre­
sentavano un’alta  percentuale, ed i più scarsi nella zona dove l’istruzione 
era più diffusa.

Questo fenomeno nelle sue linee generali non poteva non verifi­
carsi. L ’aumento proporzionale di elettori fu massimo in Sicilia, Sar­
degna, Calabria, Basilicata che segnarono i rapporti-indice (e cioè elet­
tori iscritti nelle liste dell’anno 19.13 per 100 elettori che vi sarebbero 
sta ti iscritti se la riforma non fosse s ta ta  a ttuata) rispettivam ente di 
397,4; 397,2; 367 e 350, cioè in quelle Pegioni dove era massimo il numero 
di analfabeti per 100 maschi maggiorenni e precisamente di 56,1 ; 53,1 ; 
60,3 ; 59,7 rispettivam ente, secondo i risu ltati del censimento del 1911. 
Invece, all’altro capo della graduazione delle sedici Pegioni troviamo 
agli ultim i quattro  posti il Veneto, la Lombardia, la Liguria ed il P ie­
monte con un aumento percentuale di elettori di 235, 209, 181, e 174 
ed un analfabetismo di 22,3 ; 14,8 ; 16 e 10,3 %.

Ma anche questa volta non si realizza una perfetta correlazione

(1) Nella Statistica delle elezioni generali politiche 3 e 10 giugno 1900, a pag. IX , 
si effettua il confronto per Provincia t r a  eletto ri politici ogni 100 ab itan ti maschi 
da 21 anni in  su e coscritti analfabeti sopra 100 esam inati nelle tre  leve 1897-99. Yi 
si osservano curiose anom alie : la Provincia di Como, ad esempio, con solo il 9,72 % 
di coscritti analfabeti aveva 48,54 e le tto ri ogni 100 maschi maggiorenni m entre quella 
di N ovara con il 14,83 % di coscritti analfabeti con tava il 55.97 % di elettori.

La m ancata piena correlazione tr a  densità di e le tto ri e diffusione della is tru ­
zione elem entare veniva conferm ata dai dati relativ i alle liste del 1908 se raffron­
ta t i  con i maschi analfabeti da 21 anni in  su risu ltan ti dal censimento del 1901. Si 
osservava, t r a  l’altro, che la Provincia di Torino, la quale con i suoi 88 alfabeti ogni 
100 maschi maggiorenni era al primo posto per diffusione della istruzione, scendeva 
al 20° posto per la  proporzione degli e letto ri su 100 maschi maggiorenni, e che quella 
di Roma, 23a per la percentuale dei maschi alfabeti, r isu ltava la  56a per la  percentuale 
degli elettori. P er converso, le Provincie di Reggio nell’Em ilia e di Massa e Carrara, 
le quali tenevano rispettivam ente il 7° e il 9° posto per numerò di elettori, figuravano 
al 39° ed al 29° posto per num ero di alfabeti. (Yedi pag. X I della Statistica delle ele­
zioni generali politiche alla X X I I I  legislatura. Roma, 1909).
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diretta  tra  le due variabili (1), ehè al maggiore o minore aumento di elet­
tori contribuirono, e in misura non trascurabile, anche altri fattori, 
che non la sola ammissione degli analfabeti.

È infatti da tener presente che per le nuove disposizioni di legge, 
vennero in possesso del diritto elettorale anche non pochi cittadini che, 
pur sapendo leggere, non avevano i titoli di studio o di capacità pre­
sunta d ie prim a si richiedevano per l ’elettorato ; inoltre la nuova legge 
portò l’obbligo della iscrizione d’ufficio della quasi to talità  dei cittadini 
forniti dei requisiti elettorali ; infine al maggiore o minore aumento di 
elettori può aver contribuito il diverso grado di diligenza con cui vennero 
applicate le nuove norme per la compilazione delle liste.

4. -  Gli elettori tem poraneam ente privati del diritto al voto.
— La legge del 1882 accanto agli elettori che avevano il diritto  at­
tuale al voto creò una categoria speciale di elettori, i quali, pure avendone 
il titolo, erano inabilitati temporaneamente all’esercizio di tale diritto. 
L ’art. 14 della legge del 1882, a differenza della legge del 1860 che 
non faceva tale esclusione, prescriveva infatti che i sottufficiali e 
soldati dell’esercito e dell’arm ata non potevano esercitare il diritto  elet­
torale finché si trovavano sotto le armi. La sospensione dell’esercizio del 
diritto si riferiva pure ai cittadini appartenenti a corpi organizzati per 
servizio dello Stato, delle Provincie e dei Comuni. Di questa speciale ca­
tegoria di elettori doveva formarsi un elenco separato il quale veniva 
tenuto presente nel momento delle elezioni, per il caso in cui qualcuno 
degli individui in esso iscritto si fosse presentato a votare, provando es­
sere cessata la causa sospensiva (art. 22).

Con la riforma del 1912 fu precisato che tra  gli elettori tem poranea­
mente privati del diritto elettorale politico dovevano essere iscritti 
i sottufficiali e soldati dell’esercito e dell’arm ata e gli individui di grado 
corrispondente appartenenti a corpi organizzati m ilitarm ente per ser­
vizio dello Stato. Inoltre veniva creata una seconda speciale categoria 
di elettori temporaneamente privati dell’esercizio del voto. Si tra t-

( L ) G-ià nei confronti su base regionale si osservarono notevoli slittam en ti di posi­
zioni : le Puglie al 4° posto per analfabetism o scendono al 7° per aum ento percentuale 
di elettori ; il Lazio dal 12° posto per analfabetism o sale invece al 10° per aum ento 
di eletto ri ecc. I l fenomeno si accentua se si passa all’esame delle singole Provincie. 
Al primo posto p e r aum ento di eletto ri (rapporto percentuale : 463) si trova la  P ro ­
vincia di Cagliari che invece si colloca al 12° per grado di analfabetism o ; ed all’ultim o, 
il 69°, la  Provincia di A lessandria (rapporto 147) che è invece la 63a per grado di anal­
fabetism o (12,4). P iù  fo rti anom alie di posizione si osservano nei valori interm edi. 
L a Provincia di Bergamo, 65a nella classificazione in ordine decrescente degli analfa­
beti r isu lta  la. 37a per aum ento di elettori ; quella di Palerm o, 30a per la proporzione 
degli analfabeti, è la  6a per aum ento di e le tto ri ; le Provincie di Avellino e di R a­
venna, le quali tengono rispettivam ente il 31° e il 54° posto per aum ento di elettori, 
prendono il 15° e il 31° per la  proporzione degli analfabeti. Cfr. pagg. XIV-XV. Sta­
tistica delle elezioni generali politiche alla X X I Y  Legislatura, 26 ottobre e 2 novembre 
1913, Roma 1914.
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tava dei cittadini emigrati all’estero in  via permanente i quali oltreché 
nelle liste generali (1) dovevano essere iscritti in separati elenchi. Si con­
sideravano emigrati in via permanente coloro che, recandosi all’estero 
a scopo di lavoro, avevano ottenuto il relativo passaporto per l’estero 
con l’esenzione della tassa, e coloro che risultavano anche per semplice 
notorietà, emigrati all’estero a scopo di lavoro, da almeno due anni.

Gli elettori temporaneamente privati del diritto  al voto in base 
alla legge del 1882, come si desume dalla Tav. 4, erano andati riducendosi 
di anno in anno, anche per il fatto  che si trascurò di tenere al corrente 
gli elenchi speciali prescritti da quella legge.

ile i 1882, ogni 100 elettóri iscritti, erano temporaneamente privati 
del voto perchè m ilitari 4,5 elettori. Questa percentuale scendeva a
2,4 nel 1886, ed a 1,8 nel 1895.

In  seguito alla nuova legge del 1912 si verificò un forte aumento 
degli elettori di questa categoria : da 16.567 nel 1911 si passa a ben 
201.494 individui privati temporaneamente del voto perchè sottufficiali 
e soldati, mentre gli elettori em igrati all’estero in via permanente ri­
sultavano nel 1913 in numero di 727.109.

In  questo anno, che segna il massimo del nostro movimento 
migratorio, la distribuzione degli elettori -  emigrati delle varie P ro­
vincie -  si presentava sufficientemente correlata con la graduatoria 
delle Provincie stesse secondo il numero di emigranti del quinquennio 
1909-1913, come si rileva dal seguente prospetto :

A nno  1913
P rovincie  in  cui gei elettori espa tr ia ti, ogni 100 e l e t ­

tori ISCRITTI, ERANO :
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da o 
a  2

da 2 
a 4

da 4 
a 6

d a  6 
a  8

da 8
a io

d a  10 
a  12

da 12 
a  14

da 14 
a  16

da 16 
a  18

da 18
a 20

da 20 
a 22

da  22 
e più

da 0 
a  10 5 9 2 1 17

da 10 
a 20 — 3 7 7 2 —  ' — —- — — — — 19

da 20 
a 30 — 2 1 4 5 5 2 2 2 — 23

da 30 
a 40 — — — — 1 1 —- 2 2 — 1 — 7

da 40
a  50 ■ ì 1 1

da 50 
a  60 1 L

da 60 
e più",

1 1

5 12 11 9 7 6 5 4 3 2 3 2 69

(1) Vedi Tav. 5 e noia (#) a pag. 34.
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Tale fatto  autorizza a ritenere che la disposizione della legge 
del 1912 riguardante la sospensione del voto agli emigrati venne ef­
ficientemente applicata dagli Uffici elettorali comunali.

Con la riforma del 1919 (art. 17 del T. U. approvato con R. Decreto 
2 settembre 1919, n. 1495) venne prescritto un apposito elenco per regi­
strare i nomi degli elettori emigrati in via permanente all’estero, ed un 
altro elenco per i temporaneamente privati del diritto del voto perchè 
sottufficiali o soldati dell’Esercito, della Marina e dei Corpi organizzati 
m ilitarmente per servizio dello Stato.

Le liste'del 1919 rivelarono da una parte una sensibile diminuzione 
degli elettori emigrati che mentre nel 1913 rappresentavano l’8,6 % 
della popolazione elettorale, nel 1919 scendevano al 5,2 %, e dall’al­
tra  un forte aumento degli iscritti nell’elenco dei m ilitari ed assimilati 
che nel 1913 erano 201.494 (2,3% degli elettori in complesso) e nel 
1919 risultarono di 879.945 (7.9 %). Questa duplice variazione in 
senso inverso dipendeva dalla medesima causa, cioè dalla guerra eu­
ropea la quale contribuì a diminuire le cifre del primo elenco, sia per 
la notevolissima flessione delle correnti migratorie avutasi negli anni 
dal 1916 al 1919, sia anche perchè essa richiamò in P atria  molti emi­
grati, parecchi dei quali, in occasione delle imminenti annunciate ele­
zioni, si 'fecero reinscrivere nel registro di popolazione, e vennero 
perciò cancellati dall’elenco speciale.

La guerra, d ’altra parte, privava dell’esercizio del voto molti cit­
tadini che, chiamati sotto le armi, vennero iscritti nel secondo elenco 
in piisura assai più larga che non prim a della guerra, per il maggior 
numero di classi che al 31 maggio 1919 erano tu ttav ia  obbligate al ser­
vizio militare. Rei riguardi però di quest’ultim a categoria di cittadini è 
da avvertire che le cifre nel 1919 come risultano dalle statistiche ufficiali 
sono certamente superiori al vero. S ta di fa tto  che dopo l’approvazione 
delle liste da parte  delle Giunte elettorali provinciali e prim a della 
data  delle elezioni furono congedate successivamente parecchie classi di 
leva e i Comuni avrebbero dovuto, in forza dell’art. 31 del T. U., radiare 
dall’elenco speciale tu tti gli elettori che mano a mano venivano smobili­
ta ti  ;*si ha invece ragione di ritenere che in molte località tale adempi­
mento venne trascurato.

Prevedendosi che molti Comuni non avrebbero fatto  in tempo le 
necessarie rettifiche, per non privare del diritto di voto un ragguardevole 
numero di cittadini, si dovè disporre (P. D. del 13 novembre 1919, 
n. 2072) che nelle imminenti elezioni fossero ammessi a votare, non solo 
i m ilitari smobilitati già iscritti nell’elenco speciale, i quali presentassero 
al presidente della sezione elettorale il foglio di congedo oppure la licenza 
illim itata, ma anche i m ilitari smobilitati che non fossero iscritti nella 
lista degli elettori del Comune di loro residenza.

Non fu possibile rilevare il numero dei m ilitari smobilitati che
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nelle elezioni del 1919 usufruirono delle concessioni sopraindicate perchè 
i verbali degli Uffici centrali, dai quali si ricavarono le notizie riguar­
danti le votazioni, davano conto soltanto dei voti validi assegnati alle 
diverse liste e ai singoli candidati, nè si sarebbero potu ti ricavare gli 
elementi necessari dai verbali di votazione delle 19.508 sezioni, perchè 
in essi gli elettori pei quali veniva a cessare la causa della sospensione 
del voto (militari) vennero confusi con quelli che, sebbene non iscritti 
nella lista della sezione, furono ammessi a votare in v irtù  degli a r ti­
coli 60 e 64 della legge (1).

Nelle liste del 1921 nel mentre la proporzione degli elettori emi­
g rati subì una leggera ulteriore flessione, il numero degli elettori-mili­
ta ri declinava rapidamente dal 7,9 al 2,9 %, e ciò in dipendenza del 
fa tto  che nelle liste speciali del 1920 erano state definitivamente can­
cellate le classi congedate nel dopoguerra. U na ulteriore diminuzione 
di quest’ultim a categoria si verificò, per il medesimo motivo, nelle liste 
relative al 1923 (1.1 %).

(1) Qualche notizia sporadica si ebhe soltanto per qualche Comune. Così nel 
Comune di Milano, i m ilitari e assim ilati isc ritti nell’elenco speciale erano 9.502 : 
di essi, esercitarono il d iritto  di voto, in v irtù  del citato  D ecreto del 13 novem bre 
5.477 elettori.


